
Agrel- Tradizionali fornitori del Parma, gli allevatori bresciani hanno registrato forti cali di redditività

un 2013 salvato dall'export di qualità
Germania, Stati Uniti eSvizzera i principali mercati per i crudi Dop

Gli allevamenti bresciani
sono tra i grandi fornitori di
carne suina per il Crudo di
Parma e perciò sono legati a
filo doppio al destino del con-
sorzio. Se l'etichetta Dop con-
tinua a perdere redditività
(-6% sul trimestre precedente,
-20% sul 2012), anche il di-
stretto suinicolo di Brescia ne
soffre. Diverso il trend dei
prosciutti non tipici che si ri-
cavano dalla lavorazione di
cosce senza marchio: hanno
chiuso l'ultimo trimestre con
il segno più (+10,1%). Un dato
che però «non è positivo per-
ché si tratta di prosciutti d'im-
portazione», che scavalcano i
prodotti Dop, sottolinea Ga-
briele Canali, direttore del
Centro di ricerche sulle filiere
suinicole (Crefis). II docente
della Cattolica, che ieri in Ca-
mera di commercio ha pre-

sentato i dati del quarto tri-
mestre 2013, ha ricordato che
la riduzione del prezzo del su-
ino pesante è stata tale da an-
nullare i benefici ottenuti con
il calo dei prezzi di mais e soia.

Insomma, se tra costi e rica-
vi la redditività degli alleva-
menti scende, è l'export che
tiene a galla il comparto suini-
colo con un valore cresciuto
del 2,8 per cento. La quantità
di carni e salumi è però dimi-
nuita (-1,3%), «segno che è
difficile aprire nuovi merca-
ti», sottolinea il professor Ca-
nali. L'Unione europea è il
principale snodo commercia-
le che assorbe il 76% del-
l'export di carni suine. E la
Germania, che è il nostro
principale cliente (22%), ha
una forte industria di trasfor-
mazione del maiale. Vende al-
l'Italia più di 88 mila tonnella-

te di carne suina, ma ha una
solida domanda interna per-
ché, come ha scritto lo Spie-
gel, tra wurstel e prosciutti
ogni tedesco consuma 39 chili
di carne suina all'anno. Tra i
paesi extra-Ue sono gli Stati
Uniti (27%) e la Svizzera (20%)
i principali importatori di
prodotti suinicoli. «Eppure
esportare negli Usa non è così
facile perché ci sono misure
sanitarie sempre nuove» sot-
tolinea Serafino Valtulini, che
per Confagricoltura si occupa
del settore suinicolo.

In realtà, il vero problema
del comparto è il crollo del
prezzo del prosciutto. Nel
quarto trimestre i suini da
macello pesanti, quotati a 1,52
euro al chilo, hanno perso
quasi il 9% rispetto al trime-
stre precedente. «Quando
l'offerta è più alta della do-

manda, prezzo e redditività
scendono» spiega il professor
Canali. Lui, che da anni studia
il trend del mercato suinicolo,
sa che in queste circostanze la
grande distribuzione riesce a
spuntare prezzi più concor-
renziali. Lo scopo? Provare a
invertire l'andamento dei
consumi. La gente, infatti, ac-
quista meno salumi e pro-
sciutto. E mentre il Dop di
Parma segue questo trend
(-2,1%), l'unico prodotto che
sale è quello più economico,
la mortadella (+1%). I prezzi li
stabilisce ogni settimana la
Commissione unica nazionale
(Cun), un organismo che è
stato teatro di tensioni tra al-
levatori, macellatori e stagio-
natori. Risultato? Tra la metà
di settembre e la metà di otto-
bre il prezzo della carne - che
di solito varia di pochi millesi-
mi - è sceso del 23%, passan-
do da 1,81 euro per chilo a
meno di 1,4. Le tensioni si pa-
gano, non solo sui mercati fi-
nanziari internazionali.
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